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CAPITOLO SECONDO:

LE NORME SUCCESSIVE FINO 

AL CONCILIO VATICANO II

1.
Le Costituzioni del 1626


Punto di arrivo e di consolidazione di tutta la precedente normativa somasca, le ‘Constitutiones clericorum regularium S.Maioli Papiae Congregationis Somaschae et Doctrinae Christianae in Gallia, quatuor libris distinctae’ sono senza paragone più lunghe ed articolate dei testi legislativi più antichi.


Abbiamo, nel 1626, il testo fondamentale di leggi che, pur con successive edizioni e modifiche, resterà sostanzialmente immutato fino alla vigilia dell’ultimo Concilio Ecumenico Vaticano II.


I sessantacinque capitoli delle costituzioni, pur nella loro inusuale lunghezza, non hanno però mai avuto la pretesa di essere esaustivi; ciò, come si vedrà in seguito, assume particolare interesse anche per quanto riguarda la normativa indirizzata specificamente alla cura degli orfani.


Nel Breve di approvazione ‘Sacrosanctum Apostolatus officium’ emanato dal Papa Urbano VIII il 5 maggio 1626, si legge che 

“... praeinsertas   Constitutiones   Apostolica
auctoritate... perpetuo approbamus et confirmamus illisque inviolabilis Apostolicae firmitatis robur adiicimus... decernentes easdem Constitutiones... semper et perpetuo valida, firma et efficacia... existere... nec non in dicta Congregatione ab omnibus, ad quos spectat, et in futurum quomodolibet spectabit, inviolabiliter sub poenis... observari et adimpleri debere” 305.


Si ricava dal testo appena citato che le Costituzioni ricevono una notevole valenza giuridica, che le pone come fonte gerarchicamente superiore nell’ordinamento interno dei figli di San Girolamo.


Il nuovo testo normativo somasco viene alla luce in un periodo di espansione di case ed attività306; in quegli anni sorse anche la grave questione delle restrizioni previste per i ‘conventini’ con meno di dodici membri dal Papa Innocenzo X, che interessava direttamente molte case di orfani; fu però accolta favorevolmente dalla Sede Apostolica la richiesta del procuratore generale somasco, posta in questi termini:

“Ma perché li suddetti non sono conventi de regolari, né incorporati alla religione, ma luoghi pii secolari, e però non compresi nella bolla della soppressione dei piccoli conventi, pertanto il medesimo procuratore generale ha supplicato che si dichiari i medesimi luoghi parimente non esser compresi nel suddetto decreto della soggetione alla giurisdittione dell’ordinario e dovere perciò godere dell’esentione concessa loro per privilegi apostolici”
.

Il capitolo direttamente dedicato alla cura degli orfani, dal titolo ‘De cura, et regimine Orphanorum’, nel testo del 1626 è il ventesimo, al penultimo posto del terzo libro e, a differenza delle Costituzioni del 1591, esso viene dopo le norme che disciplinano i seminari e i convitti
.


Le due successive edizioni di Costituzioni sono identiche, riportando le modifiche ed aggiunte normative in Appendice; esse sono l’Editio altera, pubblicata a Venezia nel 1677, e l’Editio tertia, sempre data alle stampe ‘apud Simonem Occhi’ a Venezia, nel 1746.


Soprattutto le due edizioni più antiche di Costituzioni sono ormai difficilmente reperibili al di fuori dell’Archivio Storico dei Padri Somaschi di Genova, dove sono conservate al numero di catalogo 248.


Ad uno sguardo contenutistico d’insieme, il capitolo sugli orfani del testo del 1626 equivale a quello del 1591 sopra esaminato; in qualche punto era forse migliore la formulazione più antica (è omessa la preghiera risalente a S. Girolamo, nonché alcuni riferimenti biblici riguardanti la cura degli orfani)
.


Scendendo ora più nel dettaglio, il capitolo normativo in esame risulta suddiviso in 18 numeri.


Il primo di essi, essendo di carattere più spiccatamente generale e spirituale, viene riportato, fedelmente tradotto in italiano, nel testo del Direttorio Ascetico, preparato nel 1960 come complemento alle Costituzioni allora vigenti; esso recita così:

“Poiché il nostro Ordine, fin dalle origini, ha posto i suoi fondamenti sulla pia educazione e cura degli orfanelli, la regione stessa esige che i posteri non abbiano da trascurarla; tutti, anzi, dobbiamo procurare, col massimo spirito di emulazione e di entusiasmo di cui siamo capaci, di abbracciare e proseguire con tutta sollecitudine una opera così pia e sentirci trasportati da sentimenti di somma pietà ed affetto a renderla più illustre e darle ampio sviluppo. Così, ricalcando le orme del nostro Santo Padre Girolamo Emiliani, alimenteremo nei nostri cuori la fiamma intensa di quella pietà che arse in lui e che fu causa di quelle sante prime azioni, dalle quali scaturì a Cristo questa nostra milizia”
.

Sono parole assai ricche, che si commentano da sole; va sottolineata qui la chiara coscienza delle proprie origini, il senso della tradizione, diremmo oggi del ‘carisma’, che va custodito, alimentato, fatto fruttificare nella costante tensione alla santità. Tipico poi l’accenno finale alla milizia, che riecheggia l’esperienza biografica del Fondatore, nonché esperienze parallele nella storia della vita religiosa della Chiesa.


Anche il secondo numero del capitolo sugli orfani del 1626 viene ripreso, per i suoi profondi contenuti, nel Direttorio Ascetico:

“I Rettori e gli Economi, ovvero commessi, che vengono destinati alla direzione degli orfani, possiedano un tale ardore di carità da poter essere messi a confronto dei primi nostri padri che si dedicarono assiduamente a quest’opera di misericordia. Facciano essi in modo, non solamente di conservare la gloria che in questo campo abbiamo ereditato dai nostri maggiori, ma anche di ampiarla, se possibile, e di renderla più splendida”
.

Risalta da questo brano, in modo particolare, l’aspetto comunitario del carisma somasco; non solo il Fondatore, ma anche molti suoi compagni, contemporaneamente e successivamente a lui, hanno vissuto un’esperienza di santità che deve rimanere ininterrotta nel tempo, ed alla quale si può con frutto attingere.


Si giunge così al terzo numero, che si cala più direttamente nello specifico e nel concreto del servizio apostolico:

“Quilibet proinde Sacerdos Orphanorum curae destinatus operam dabit, ut primas eorum instituendorum partes Christiana educatio, pietas, optimorumque morum informatio occupet...”
.


Come sempre, la preminenza nella formazione è data dall’aspetto religioso; nel prosieguo dello stesso numero si sottolinea ancora la confessione sacramentale mensile, e quindicinale per i più grandi, l’accusa delle colpe, sempre mensile, la frequenza giornaliera alla Santa Messa
.


La finale del numero in esame apre uno squarcio molto bello sullo stile mariano di preghiera del tempo:

“... singuli coronas deprecatorias deferant cingulo complicatas, quas etiam quotidie recitent, qui legere ignoraverint; caeteri vero Beatae Mariae Virginis Officii recitatione prius suum pensum persolvant”
.

Ancora dedicati alla vita spirituale sono altri numeri costituzionali di questo capitolo; in particolare il quinto, che raccomanda la comunione eucaristica quotidiana e l’insegnamento catechistico metodico e mnemonico, mattutino e serale, per tutti i maggiori di quattordici anni; il sesto, che prescrive circa mezz’ora di orazione mentale ‘mane, et vesperi’; il sedicesimo, che vale la pena di citare nella sua prima parte:

“Pueri ipsi saepius interdiu operi struendo dum vacabunt, hymnos canent, Litanias, vel Psalmos”
.

Anche il numero conclusivo del capitolo dedicato agli orfani è animato da una notevole carica di spiritualità; nell’indicazione di provvedere alla presenza dell’immagine del Fondatore si coglie il rapporto di figliolanza spirituale che la famiglia religiosa somasca vive con lui, e la consapevolezza di un carisma, di uno spirito da coltivare con devozione, per poter proseguire un’opera già iniziata, già diventata tradizione. Così recita tale norma:

“Ut in omnibus nostris Domibus privatis in locis decernibus Venerabilis nostri Institutoris Hieronymi Aemiliani effigiem pictura adumbratam, ad piam illius memoriam conservandam, e devotionem excitandam eminenti loco erigi: ita Orphanotrophia, maxime, quae ipse instituit, iubemus, ut Parentis sui memoriam conservent: in dormitorio, in officinis, e refectorio eiusdem Venerabilis Patris nostri effigiem depictam habeant”
.

Passando all’educazione e formazione umana, troviamo al numero quattro un metodo preciso per la prima alfabetizzazione:

“Bis inter diem legendi methodum, ratio-nemque docebuntur, scribendi vero normam festivis quibusque diebus, et bis inter hebdo-madam”
.

Anche se è un aspetto prevalentemente formale, può essere interessante notare come varie norme, nelle leggi proprie somasche più antiche, sono rivolte direttamente agli orfani: anche se, ovviamente, sono i loro assistenti che concretamente fanno sì che esse vengano realizzate; è comunque questo un segno di quello spirito di famiglia tipico dei figli di S. Girolamo, che coinvolge tutte le componenti umane delle opere in un unico progetto di vita.


Il numero sette del capitolo in esame raccomanda ai rettori che ‘diligentissime’ curino che i più giovani imparino ‘aliquam artem’, indicando alcuni esempi di attività lavorative, in modo che, come è costantemente ripetuto dai progetti educativi somaschi, ‘habeant vitae sustentandae viam expeditam’ 
.


Alcuni numeri sono dedicati a comporre un equilibrato sistema sanzionatorio; anzitutto, nessuno sia punito con violenza eccessiva, in modo che anche la punizione possa trasformarsi in un momento educativo caratterizzato da quella ‘paterna benevolentia’ che si addice al ‘pio istitutore’; viene poi sollecitata la responsabilizzazione dei più grandi, ai quali vengono assegnati poteri disciplinari e sanzionatori sui più piccoli nei vari momenti della vita quotidiana; infine, il Rettore curerà con la massima attenzione che nei più adulti non si insinui una cattiva indole e l’insubordinazione: e, se non si riuscirà, in questi casi, a mantenere un efficace rapporto educativo, non si esiti ad espellere al più presto gli ‘incorreggibili’
.

Anche per il sistema punitivo, ritroviamo dunque elementi della tradizione precedente, raccolti e sistematizzati nel testo costituzionale del 1626; analogo discorso può farsi per il problema delle questue, trattato nei numeri nove e undici di questo capitolo. Nel primo, si disciplina l’elemosina nelle chiese: essa sia chiesta con comportamento serio, senza mischiarsi ai mendicanti, con modestia; nel secondo, si raccomanda di ridurre al minimo le questue esterne, per evitare che 

“...ita occupentur, ut literas condiscere, vel artes solitas praetermittant”
.

Il numero tredici, dedicato ai compiti dei commessi, è un quadretto di vita quotidiana che vale la pena citare per intero:

“Oeconomi partes erunt, pueros aetate minores ad culpas accusandas convocare, caput iisdem abluere, et pedes; ungues tum pedum, tum manuum abscindere, linteamina, et femoralia, quoties opus fuerit, immutare. Prospicient diligentissime, ut decenter nitidi, et in ipsa vestium paupertate culti et domi sint, et in publicum prodeant, minime unquam sorditati, ut laciniosis nimium vestibus non utantur, nec nudas suras, vel pedes ostendant, sed bene calceati videantur”
.

Similmente, ricco di prescrizioni concrete, ed attento alla dignità delle persone, e quindi dei luoghi che esse abitano, è il successivo numero quattordici; in esso, riprendendo più antiche indicazioni normative, si ricorda che i dormitori, e gli altri luoghi, soprattutto quelli dove si esercitano le attività, vanno tenuti puliti; i letti vanno rifatti quotidianamente e rinnovati periodicamente; vanno poi assicurati ogni giorno o la prima colazione o l’‘antecoenium’, e di notte devono restare accese delle lampade nei dormitori; infine

“...singulos lectos habeant; aegroti praecipua charitate deserviatur”
.

Si riprende poi ancora la norma sul saluto che gli orfani devono ai loro visitatori: normalmente la Salutazione Angelica, e, per le persone con particolari dignità ecclesiastiche, la genuflessione con richiesta di benedizione
. 


Nel numero dodici si ribadiscono i precisi limiti all’accettazione di nuovi ragazzi, già stabiliti in precedenti fonti normative; essi non dovranno essere minori di sette e maggiori di quattordici anni, non dovranno essere ‘natalibus obscuris’ né privi solo di uno dei due genitori; si ripete poi, e con forza, la raccomandazione, da far valere anche di fronte ai protettori, di mandare il meno possibile i ragazzi alla questua
.


L’ultimo numero che resta da esaminare del capitolo dedicato alla cura degli orfani nel testo costituzionale del 1626 è il diciassettesimo, che rimanda ad una normativa particolare, più completa, contenuta in un ‘libellum’ da osservarsi fedelmente; si esaminerà in seguito tale importante compendio alle costituzioni.


L’inizio di questo numero diciassettesimo, per la carica spirituale che contiene, è stato ripreso dal Direttorio Ascetico del 1960 sopra citato; questo è il testo italiano:

“Si conservi dunque perfettamente presso di noi la tradizione di una missione tanto pia, consegnata al nostro Ordine, per un diritto quasi ricevuto in eredità, dal nostro Fondatore di gloriosa e santa memoria San Girolamo Emiliani”
.

Da uno sguardo d’insieme a questo capitolo emergono almeno due considerazioni generali: il calore che pervade queste norme e l’uso abbondante di termini che si rifanno alla pietà.


Quanto alla prima considerazione, la cura dell’orfano è ‘pium opus’, ‘pia institutio’, ‘opus misericordiae’; è scaturita dall’‘intensum pietatis ardorem’ di San Girolamo e dei suoi primi compagni ‘charitate maxime fragrantes’; questo ‘pium opus’ ci è tramandato 'quasi iure ereditario'; tale opera deve essere da noi perseguita 'quanta possumus contentione et alacritate’, ‘summo pietatis affectu’; è intensa la preoccupazione che tale opera venga proseguita emulando la carità del Fondatore e dei primi compagni; è una gloria della Congregazione, che non solo deve essere conservata come un patrimonio, ma, per quanto possibile, ulteriormente accresciuta
. 


Riguardo alla  pietà, dono dello Spirito Santo che perfeziona

la virtù di religione, ripetutamente ricordata nelle norme sopra esaminate, può essere interessante sottolineare che essa ci spinge ad amare persone e cose che partecipano dell’essere divino, e, in virtù di essa,

“... se Dio ci affida degli inferiori, abbiamo per loro quella filiale tenerezza che Dio ha per noi... non ci è meno necessario questo dono per trattare con bontà e dolcezza le persone che non ci fossero naturalmente simpatiche; ed avere paterna tenerezza per coloro che Dio si degna di affidarci, appropriandoci i sentimenti di S. Paolo, che nei discepoli suoi voleva formar Gesù Cristo...”
.


Anche al di fuori del capitolo direttamente dedicato alla cura

degli orfani, si possono trovare, nel lungo testo costituzionale del 1626, altri significativi elementi normativi riguardanti questa materia.


Anzitutto, nel 1626 abbiamo, per la prima volta, un capitolo di carattere introduttorio, dal titolo ‘De Congregationis fine, institutis, et personarum varietate’; esso, al numero due, pone la cura degli orfani come la prima tra le attività somasche:

“Eum autem finem ardentissimus ille noster parens sibi, et suis commilitonibus propo-situm esse voluit, ut contemplatricem vitam simul cum actuosa coniungerent; maxime vero proximo adiuvando... 

Nam ante omnia eorum, qui fortunis destituti, et parentibus orbati Orphani appellantur, curam tum in iis, quae ad animae, tum in iis, quae ad corporis cultum pertinent, suscipit...

Deinde adolescentes, et in Seminariis...”
.

Tra le qualità richieste per la massima carica dell’Ordine, quella di Preposito Generale, spicca la carità per gli orfani:

“Praeluceat aliis charitate in omnes, sed praecipue in pueros orphanos...”
.


Nel capitolo dedicato agli aggregati, ritroviamo la sottolineatura della loro idoneità al servizio nelle opere per gli orfani come criterio di valutazione:

“... si quis laicus..., qui professioni minime sit idoneus, aptus tamen iudicetur ad serviendum, maxime in locis Orphanorum, illum nostrae Congregationi aggregare...”
.

Riguardo alla castità, troviamo questo discreto ma prudente e risoluto accenno:

“Adolescentes in cubicula intromitti non per-mittet Superior; et qui hac in re etiam leviter deliquerit, graviter puniatur”
.

Infine, compare nel testo del 1626 una serie di norme di grande ricchezza spirituale, raccolte nel primo capitolo del secondo libro, dal titolo ‘Monita ad interiorem cultum, et spiritualem profectum pertinentia’; esse sono giunte intatte fino a noi, e nel minuzioso lavoro di revisione legislativa precedente la quarta edizione del testo costituzionale del 1927, si nota, nel fascicolo manoscritto presentato alla Sede Apostolica, che tale capitolo

“... rimane immutato per decreto del Ven. Capitolo Generale e conforme a identico consiglio dato da illustri Consultori della Sacra Congregazione, ammirati di questo gioiello di suggerimenti spirituali”
.

Da tale capitolo dunque possono essere qui citati due numeri, che più direttamente interessano la materia trattata; il primo di essi recita così:

“Ut proximum opere et veritate diligamus prout debemus, eumdemque, ut ex nostro instituto, in obsequium Dei promoveamus, non aspicienda est in homine vilitas exterior, sed animae praecellens nobilitas et forma, quam ita Dei Filius adamavit, ut pro ea et carnem assumpserit et crucem. Sic enim dolebimus, si eam peccatis aut vitiis dedecorari; laetabimur, si in via salutis proficere conspexerimus; et illius iuvandae omnem avide occasionem arripiemus”
.

Sono parole che senz’altro si commentano da sole, come pure le seguenti, del secondo numero sopra richiamato:

“Deus non solum internis studiis, sed etiam externis exercitationibus pro sui amore pie susceptis magnopere delectatur: quamobrem et Laici et qui ad ministrandum aliis destinati sunt, suis si naviter functi fuerint officiis, et gratissimi Deo erunt et per laboriosas vitae praesentis actiones ad supernam quietem ab eo deducentur”
.

Ancora un’osservazione sul testo del 1626 può essere quella che riguarda il ventunesimo capitolo del primo libro, dal titolo ‘De novis Domibus recipiendis’: si tratta di norme sapienti e prudenziali che danno vari criteri da seguire affinché l’apertura di nuove case sia fatta con sufficienti garanzie di buona riuscita immediata ed a lungo termine; si inserisce bene, dunque, questo capitolo, nell’insieme del primo libro delle Costituzioni, dedicato prevalentemente ad aspetti strutturali più generali.


All’interno di tali dettagliate norme, spicca un breve numero, il quarto, che recita così:

“Orphanorum loca summa animi prompi-tudine recipiantur, sed cum Protectoribus prudenter agatur”
.

E’ questo un principio tipico e sempre attuale nella famiglia somasca: le opere per la gioventù abbandonata vanno assunte e mantenute a preferenza di altre, anche a costo di gravi sacrifici, essendo quelle che meglio caratterizzano i figli spirituali di San Girolamo; questa motivazione spirituale che informa la breve norma sopra citata andrà poi incarnata con discernimento, anche, come si vede in questo caso, nei riguardi dei rapporti con i collaboratori esterni.

2.
Gli Ordini per educare li poveri orfanelli


Di due anni precedente il testo costituzionale del 1626, e richiamato da questo nel numero diciassette del capitolo sugli orfani sopra esaminato, il testo contenente gli ‘Ordini per educare li poveri orfanelli, conforme si governano dalli R.R. Padri della Congregatione di Somasca’ viene stampato a Milano nel 1624
.


Si tratta di dieci capitoletti, preceduti da un’introduzione, per complessive venticinque pagine; seguono sette pagine contenenti un discorso tenuto quattro anni prima della morte di San Girolamo Emiliani.


Pur essendo un testo stampato, è di rara reperibilità; una copia di esso si trova nell’Archivio Storico dei Padri Somaschi di Genova, al numero di catalogo B-71.


Nel medesimo Archivio si trova un prezioso manoscritto contenente, suddivisi per materie in ordine alfabetico, i principali decreti dei capitoli generali estratti dai cinque registri originali di essi, pure questi manoscritti
: in tale opera, alla voce ‘Orfani’, si effettua subito un richiamo che riguarda probabilmente il testo del 1624 che stiamo esaminando, e che recita così:

“Nel 1623 il Ven. Definitorio ha data commissione al P.D. Geronimo Bellingeri di mettere insieme li ordini et regole per ben governare gli Orfani”
.

La cura degli orfani è attività centrale per la famiglia religiosa somasca, e si comprende quindi l’attenzione particolare che ad essa si dà anche in campo legislativo; il testo del 1624 merita dunque una speciale attenzione in questa sede.


Come si trova infatti scritto in una nota di commento agli Ordini,

“Il  P.  Bellingeri  si   pose   tosto  all’opera.

Raccolti i  vari ‘Regolamenti’ che, ma-noscritti, servivano per la direzione degli orfanotrofi, si pose a confrontarli. 

Non gli fu difficile discernere il fondo comune tradizionale dalle superstrutture particolari dei vari luoghi. Fu così che nel 1624 vide la luce il testo ufficiale degli ‘Ordini’. Essi rappresentano una eco fedele della impostazione data dal Miani ai suoi istituti e riflettono fedelmente le sue direttive”
.


Venendo ora all’analisi del testo, esso inizia, come sopra si è accennato, con una parte introduttiva; in essa si prende l’avvio dalla citazione evangelica di Matteo 18,5: ‘Qui susceperit unum parvulum talem in nomine meo, me suscipit’. Di questa Parola si fa la fonte dell’esperienza caritativa di molti Servi di Dio, dei quali alcuni vengono elencati, fino a giungere al Miani, il quale

“introdusse primo  d’ogni  altro in Italia... la
cura de’ poveri figliuoli abbandonati”
.

Tale opera è per la ‘Congregatione di Somasca’ ‘suo proprio e particolar istituto’
.


L’introduzione prosegue ricordando che sono state poche le consolidazioni di norme scritte, avendo sopperito a ciò la vita e l’esperienza pratica; ma, si osserva, è sorta ora, per l’ampliarsi delle opere e del numero delle persone, la necessità di avere un corpo di norme ‘distintamente’ scritte ed in ‘buona forma’.


Si ricorda di riconoscere evangelicamente nella persona dei ‘poveri figli abbandonati’ il Salvatore, che stimerà fatto a se stesso ‘tutto quello che con religiosa carità faranno ad uno di questi minimi’
.


Concludono l’introduzione una saggia regola metodologica ed una chiara visione dello schema dei capitoli seguenti:

“E  per  che   la   moltitudine   delle   regole
confonde più tosto chi le ha da osservare, che gli apporti giovamento; però si sforzaremo d’essere ristretti più che potremo; senza lasciar cosa che sia di bisogno per iscrivere e per il buon governo e educazione de gli orfani: avendo riguardo, per procedere ordinatamente, a tre cose, cioè, a quello che si ricerca nell’orfanello prima d’essere ricevuto, a quello si desidera dopo esser ricevuto, e a quello che conviene fare quando sia cresciuto, per honoratamente assicurarlo”
.

Il primo capitoletto è quindi dedicato ai criteri di ammissione degli orfani, che vengono ripresi dalle norme precedenti, elencati con precisione, e raccomandati al diligente controllo del Rettore.


Essi sono: l’essere veramente orfano di padre e di madre (il Rettore controllerà a questo proposito i ‘libri de’ Curati’); l’essere nato da genitori di condizione onesta, non ‘infami’ per legge o per proprie colpe; l’assenza di deformità nel corpo (cecità, storpiature e simili), in modo che sia abile ad ‘apprendere le arti Mecaniche, nelle quali si deve ammaestrare’; l’età non deve essere inferiore ai sette anni, né superiore ai tredici.


Quando il ragazzo ha più di dieci anni, dovrà trascorrere sei o sette giorni di ritiro, preparandosi ad una confessione generale della vita passata e per essere istruito dal Rettore sui suoi doveri, in modo particolare ‘del modo di orare conforme alla capacità sua’
.


Prima dell’accoglienza definitiva il Rettore, per ‘sovvenir alla povertà del luogo’, procurerà che tutori, parenti o benefattori procurino al ragazzo i vestiti necessari ‘per la prima volta almeno, se sarà possibile’, e gli diano ‘qualche mobile’, in modo che ‘il luogo resti meno aggravato’
.

In sintesi, si tratta di porre con cura le basi per ben cominciare, dal punto di vista spirituale e materiale; si nota in queste righe il frutto dell’esperienza e la consapevolezza precisa dell’oggetto del proprio servizio caritativo, 

“Perché sovente per la poca carità d’alcuni riceve fraude la santa mente de Fondatori de luoghi pii” 
.

Il secondo capitoletto del testo in esame tratta dei compiti del Padre rettore, avvenuta l’accettazione dell’orfanello.


Egli dovrà curare che il giovane si confessi almeno una volta al mese e riceva, se ne ha l’età, l’Eucarestia; saprà svolgere opera di catechesi eucaristica, valorizzando le Solennità liturgiche e

“... procurando con zelo, e carità, che ciascuno s’approfitti nel viver Christiano, e nella via spirituale secondo le sue forze, e s’incamini verso le Christiane virtù per mezzo dell’intiera osservanza de gli Ordini”
.

Si osserva poi che è molto importante accorgersi delle cattive inclinazioni e dei vizi nell’età più giovane, perché allora risulta più facile la correzione e si evita il pericolo che con il tempo i difetti si radichino e causino danni gravi alla persona
.


Notevole è poi l’attenzione al singolo; quasi come ritornelli si ripetono le indicazioni a tenere conto dell’età e della condizione di ognuno.


Si passa poi, nel capitoletto in esame, alla formazione umana dei giovani, con l’insegnamento della grammatica e dell’abaco per i più dotati, e per tutti il leggere e lo scrivere; interessante il favore che si dà alla musica, che va incrementata e possibilmente introdotta dove non si pratica, sempre per il fine di fornire una futura fonte di sostentamento, e per poter ognuno ‘seguir... la propria inclinatione’. Il capitolo II in esame conclude affidando una sorta di competenza residuale al Rettore, dopo aver ancora insistito sulla sua doverosa vigilanza diligente che deve ovviare ‘a tutti gl’inconvenienti, che potessero seguire dalla negligenza d’alcuno’:

“Insomma consideri, che sopra di lui si posa il peso dell’educatione delli figliuoli, e il bene spirituale di quelle anime, il buon governo delle quali è sopramodo gradito a Dio, e premiato copiosissimamente da lui”
.

Il seguente terzo capitoletto si occupa dell’ufficio del Fratello Commesso e degli altri Ministri.


La principale cura del Commesso è quella di insegnare la dottrina cristiana e a leggere ai ragazzi; si osserva che, non potendo insegnare a tutti per il numero troppo elevato di essi,

“... si faccia aiutare dalli più grandi, che sanno leggere, e gliene distribuisca tanti per uno, secondo la sua prudenza, acciò tutti siano essercitati nel leggere”
:

è questa un’osservazione,  tratta dall’esperienza e dalla precedente

tradizione, ricca di significati educativi, e che rivela l’importanza della responsabilizzazione di tutti nelle opere dei figli spirituali del Miani.


Nella stessa direzione vanno le altre prescrizioni riguardanti i letti dei ragazzi più piccoli, e altri servizi che essi non sono ancora in grado di fare, e che vanno affidati ai più grandi; nonché l’elezione del Guardiano, un ragazzo di ‘miglior indole, di maggior spirito, e vivacità’, il quale ‘sarà sempre assistente alli figliuoli’, farà osservare gli ordini e rileverà le mancanze, soprattutto nella quotidiana udienza serale ‘per premiare li buoni, e osservanti, e castigare li delinquenti’
.

Il Commesso, in sintesi

“Farà tener netti non solo li dormitorii, ma tutta la Casa, distribuendo li officii, e essercitii a ciascuno, secondo la sua prudenza, e carità”
.

Tra i numerosi e quotidiani incarichi del Commesso vengono segnalati e descritti i seguenti:

1)
curare che siano dette a loro tempo le orazioni e l’Ufficio della Beata Vergine;

2)
curare l’igiene dei ragazzi e le eventuali malattie; a quest’ultimo proposito spicca la grande carità che va dimostrata in caso di infermità:

“Procuri, che gl’infermi siano medicati, e serviti con ogni sollecitudine, e carità, alli quali non si mancherà di quanto sarà ordinato dal Medico... essendo lecito in tal caso d’esser importuno in cercare elemosine, quando la casa non possa supplire per la povertà sua. Sarà destinata a gl’infermi la miglior stanza di casa, come leggesi che faceva S. Bernardo nei suoi Monasterii”
;

3)
dormire con i ragazzi, facendo tenere accese una o più lampade, e pronti i servizi igienici;

4)
denunciare i disordini più gravi al Rettore, affinché questi provveda anche, se del caso, espellendo il ragazzo che non dia segno di emendarsi o abbia compiuto azioni scandalose;

5)
accompagnare i ragazzi nelle processioni ed in altre occasioni, sorvegliando il loro comportamento (a due a due, con compostezza, preparando eventualmente prima i Salmi e gli Inni da cantare durante il cammino);

6)
evitare di mandare gli orfanelli fuori casa per le questue, occasione di dispersione e di pericoli, e scegliere bene quelli da mandare, se proprio non se ne può fare a meno
.


Da segnalare ancora, nel capitoletto in esame, la disciplina dell’udienza serale, con le preghiere di rito, l’accusa delle colpe e le relative punizioni, da accettarsi con ‘ogni prontezza e humiltà’; infine, si può notare, in confronto alle norme più antiche, una più spiccata sottomissione del Commesso al Rettore: se è vero che al Commesso spetta il delicato compito di vigilare sui ‘costumi, e male inclinationi de figliuoli’, correggendoli con ogni carità e sollecitudine, è anche però significativo che la conclusione di questo capitolo di norme reciti che

“In ogni cosa il F. Commesso sarà pronto essecutore della volontà del Padre Rettore, al quale darà conto di tutto quello, che seguirà, per governarsi sempre col consiglio, e volere di esso”
.

Il quarto capitoletto, dedicato direttamente agli orfani, presenta uno spaccato della vita di quel tempo così minuzioso e concreto che merita di essere qui citato per intero:

“Siano gli Orfanelli devoti, humili e pacifici insieme: non vadino vagando per casa: non ridano sconciamente, ne dichino parole otiose, molto meno indecenti: ma sempre li loro ragionamenti siano, o di cose spirituali, o di cose attinenti alli loro essercitii, e parlino con voce bassa, modesta e con essemplarità: siano mortificati, si in casa, come di fuori; non mangino, ne bevino, fuori de soliti pasti senza licenza. Oltre il pane, e il vino, che sarà sano, ma adacquato, se li darà tanto la mattina, quanto la sera la minestra, a ciascuno in scotella distinta; e la Domenica, e Giovedì un poco di carne, e gli altri giorni ancora qualche altra cosa, come cascio, ricotta, o qualche frutto, secondo la discrettione de Superiori. Haveranno anco la collatione l’Inverno, e la merenda l’estate”
.

Il quinto capitoletto, piuttosto lungo, descrive lo svolgersi della giornata degli orfanelli. Ad uno sguardo d’insieme, risulta evidente la minuziosa distribuzione delle varie attività, per cui niente è lasciato all’improvvisazione e il tempo è tutto impiegato; inoltre, è quasi sorprendente, per la sensibilità odierna, la quantità di preghiere prescritte per i vari momenti quotidiani; in particolare, è fortemente accentuato l’aspetto della devozione mariana (recita dell’Angelus appena alzati, Ora Prima, Terza, Sesta e Nona dell’Ufficio della Vergine in Coro, Corona della Vergine durante la S. Messa per i più piccoli, Salve Regina alla fine della S. Messa, Vespro, Compieta, Mattutino e Lodi del giorno dopo, sempre dell’Ufficio della Vergine, alla sera, e svariate recite dell’Ave Maria durante il giorno)
.


Spesso gli orfani effettuano i loro spostamenti in fila, pregando con ordine: è questa anche una soluzione dagli evidenti risvolti disciplinari pratici.


Lo schema della giornata prevede, dopo le preghiere mattutine e la S. Messa (nella quale i più grandicelli sono invitati a meditare i misteri della Passione del Signore), le pulizie personali, la colazione e il lavoro; a proposito del lavoro:

“... il F. Commesso commandarà a ciascuno l’officio suo, a chi attende alla Sartoria, il cucire, e racconciare i panni, e a chi una cosa, a chi un’altra conforme all’arte sua”
.

I ragazzi che vanno fuori casa, per servizi o questue, procureranno di tornare puntuali per pranzo. Anche lo svolgimento dei pasti è descritto con precisione, dal servizio a tavola alla pulizia delle mani, dalla benedizione e preghiera all’ordinata e silenziosa sistemazione nei posti, dalla lettura spirituale alla conclusione e, finalmente, alla ricreazione ‘secondo che sarà determinato dal F. Commesso, o Guardiano’.


Nel pomeriggio, si riprende il lavoro accompagnato dalla preghiera (compresa quella per ‘benefatori, o benefatrici’), quindi sono previste le orazioni serali, la cena (durante la quale ‘quello ch’averà letto la mattina, farà dire la Dottrina Christiana alli figliuoli’), la ricreazione, e la conclusione della giornata quando, dopo l’Ave Maria e l’esame di coscienza in dormitorio, ciascuno, ritirandosi al proprio letto, ‘con silenzio, e con modestia andarà a dormire’
.

Il sesto capitoletto è dedicato a due importanti aspetti particolari della vita spirituale degli orfani, l’orazione mentale e la penitenza.


Riguardo all’orazione mentale, essa è prevista due volte al giorno, la mattina e la sera. I ‘figliuoli di communione’, insieme alla comunità degli adulti, nel coro, sotto la guida del Rettore, prenderanno spunto da ‘tre ponti di alcun libro di meditationi’, letti ad alta voce da uno dei ragazzi, per ‘quella meditatione, che gli dettarà lo spirito’; la meditazione viene conclusa da una serie di preghiere di rito
.


Il venerdì sera, prima del riposo notturno, è prevista una paraliturgia, possibilmente di fronte all’immagine del Crocifisso, alla quale dovranno intervenire anche i ragazzi più grandi; dopo aver letto ‘tre ponti della Passione di N.S.’, si spengono le candele e, mentre si recitano alcune preghiere di rito, ciascuno fa la disciplina
.


Sempre il venerdì è prescritto il digiuno e non sarà servita la colazione

“... eccetto li piccioli di 7, in 8 anni, l’infermi, e convalescenti conforme la discrettione, e charità del F. Commesso”
.

Tutto ciò per il fine di ‘assuefarli’ alla virtù della astinenza; più in generale, il capitoletto si conclude ricordando che

“Sarà officio del Padre Rettore, instruire, e ammaestrare li figli capaci a fare questo santo essercitio dell’oratione mentale, e il frutto che se ne cava, come anco dalla frequenza de santissimi Sacramenti”
.

Il settimo capitolo descrive minuziosamente il modo di vestire degli orfani, facendo risaltare la carità che si deve dimostrare loro anche sotto questo riguardo, e distinguendo molto bene ciò che è povero, ma pulito e decoroso, da ciò che è ‘lordura,... communemente disprezzata’; particolarmente curato è il modo di vestire fuori casa
.


Possono essere interessanti da rileggere i seguenti passi:

“E quando facesse freddo tale, ch’hauessero bisogno di più vestimenti: vi si provegga conforme alla povertà del luogo: né si permetta a niun modo, che patiscano troppo freddo; acciò non s’infermino o si rendino inhabili, e pigri a far li loro lavorieri.

Stiano in luogo chiaro, e ben serrato, e diffesi dall’aria, e venti più che sia possibile...

e venendo a casa bagnati, li si mutino le vesti, e le scarpe...

lasciando alla discrettione del Padre Rettore il farli accender il fuoco: il quale... non mancherà con ogni carità di procurare, che non patiscano notabilmente”
.

Dopo aver rilevato la preferenza per il colore nero, segno di

‘decoro e modestia’, il testo ha una annotazione di grande interesse:

“Habbino sempre attaccata alla cinta la corona...”
.

E’ uno di quei particolari, come quello precedentemente segnalato riguardante la preghiera davanti al Crocefisso, che fanno risaltare il vivo ricordo del Fondatore, della sua vita spirituale e del suo conseguente comportamento, che diventa esemplare tradizione, anche a livello di educazione e di iniziazione dei ragazzi orfani.


Come si scriveva nelle righe introduttive degli ‘Ordini’, la terza parte delle norme in esame si occupa della fine del rapporto diretto dell’orfano con la casa, e del suo inserimento nel più ampio contesto sociale.


A questo importantissimo e delicato tema sono dedicati l’ottavo e il nono capitolo, che trattano del modo di ‘licenziar’gli orfani e dei ‘Signori Protettori’.


Si legge nell’ottavo capitoletto che all’età di diciotto anni, (o anche prima, se il giovane avesse appreso qualche mestiere o arte liberale), il Rettore dovrà trovargli una buona sistemazione

“... come per essempio introdurlo in qualche Religione, overo deputarlo al servigio di qualche Chiesa o di qualche Mercante, overo Artista honorato, e di buona fama...”
.

Al contrario, e sempre per lo stesso fine, si elencano una serie di divieti, riguardo alla destinazione del giovane: così, è vietato del tutto il servizio come paggio, nonché quei mestieri stimati dalle leggi del tempo degni di uomini ‘cattivi’,

“... come Vetturini, Garzoni di Hosti, Barcaroli, e simili”
.

Prima di essere congedato, il giovane dovrà essere ammonito

dal Padre Rettore sull’obbligo di riconoscenza verso l’opera e le persone, ‘per tutto il tempo della vita sua’, sulla frequenza ai Sacramenti (facendo sì che si confessi e si comunichi il giorno della sua partenza) e sull’obbligo di tornare a visitare i suoi ‘Maestri’, se rimane nella stessa città, una volta al mese.


Il giovane si preoccuperà non solo di conservare lui stesso solidi e concreti vincoli con l’orfanotrofio che lascia (soccorrendolo anche, se potrà, con elemosine), ma dovrà cercare di fare amare, ed aiutare, l’opera che in precedenza lo accolse e lo educò, da altre persone e da benefattori. Addirittura, dovrà ricordarsi della famiglia somasca nel suo testamento, se avrà acquistato beni economici ‘di consideratione’, con ‘qualche legato’.


Infine, il Padre Rettore tratterrà presso l’opera, per il bene dei più piccoli, quelli che possano con frutto ‘insegnar le arti a gli altri’
.

Spicca quindi in queste prescrizioni normative sia un grande spirito di prudenza e di concretezza, per il bene delle singole persone e di tutta l’opera, sia l’attenzione paterna per la destinazione del giovane, che viene seguito anche quando non abita più materialmente nella casa, e comincia a trovarsi più solo e indipendente nella sua esperienza di vita.


Il capitolo seguente, dedicato ai Protettori degli Orfani, inizia ricordando che i ‘primi Padri’, e lo stesso Fondatore, ebbero chiara l’intuizione che per un miglior servizio ai giovani era bene far sì che molte incombenze di carattere più materiale riguardanti la loro formazione fossero svolte da ‘gentilhoumini’ laici, lasciando più tempo e possibilità ai religiosi di dedicarsi alla ‘coltura spirituale di quelli poveri fanciulli’
.


Il testo sottolinea che quest’intuizione è benedetta da Dio, in quanto molte sono e sono state le persone ‘parte Ecclesiastiche, parte secolari’ che, con fervore, zelo ed ardente carità, aiutarono ed aiutano ‘i Padri nel governo temporale de gli Orfani’, continuando a vivere nelle loro case.


Ribadendo quanto l’opera dei Protettori sia gradita a Dio, si descrivono i loro compiti; essi si radunano una volta alla settimana, sempre col Rettore o con un Padre della casa, per trattare ‘di tutte le cose concernenti al buon governo temporale d’essa’. In particolare essi frappongono i loro preziosi e autorevoli uffici per la difesa di tutti gli interessi degli orfani, dividendosi tra loro ordinatamente i vari incarichi.


Si rimanda poi alle regole particolari di ‘questi Signori’, raccomandando al Padre Rettore di vigilare sulla loro osservanza, soprattutto riguardo la frequenza ai Sacramenti, il suffragio per i compagni defunti e le elemosine per i ragazzi
.


Molto belle e profonde, infine, queste osservazioni:

“... aspettando da Dio il premio delle proprie fatiche: che restando servito nelle persone de poveri, e massime de fanciulli derelitti, e abbandonati come esso disse in S. Matteo al cap. 18 premiarà copiosamente tutto ciò, che si sarà fatto per essi, come servitio ricevuto nella propria persona”
.

L’ultimo  capitoletto  degli  ‘Ordini  per  educare  li poveri
orfanelli’ riporta le ‘Orationi, che devono fare gli Orfani la mattina levandosi di letto, e la sera doppo il Matutino avanti Cena’: si tratta soprattutto di una versione della ‘Nostra Oratione’, una preghiera che risale alle origini della famiglia somasca e che ancora oggi si prega normalmente nella Congregazione; essa è anche riportata nelle Costituzioni vigenti, in Appendice
.


La versione di questa preghiera, molto bella ed universale, che si trova nel capitoletto qui in esame, presenta alcune varianti; può essere interessante riportare due aggiunte che non si recitano più nella formula attualmente in uso:

“Diciamo ancora un Pater noster, e un’Ave Maria, per le tribulationi della Christianità, per ogni bisogno di questa Città, e di questa casa... Diciamo ancora un Pater noster, e un’Ave Maria ad honore, e riverenza della Madonna, e delli Santi Angioli, mas-simamente de nostri difensori acciò preghino il nostro Signor che ne difenda in questa notte, e sempre dalle insidie del Demonio, e li presentino le nostre orationi così mise-ramente fatte”
.

Da uno sguardo d’insieme delle norme sugli orfani appena esaminate, emergono vari punti significativi, che possono essere qui richiamati.


Innanzitutto, la cura degli orfani è la missione propria e particolare dei discepoli del Miani; tale missione, evangelicamente ben fondata, si basa su alcuni semplici e solidissimi principi di quotidiana applicazione, quali la cura della vita sacramentale (in modo che i Sacramenti stessi, ricevuti con adeguata preparazione, producano abbondanti frutti), la vita interiore di preghiera e il lavoro di formazione alle virtù dell’anima, che comprende anche una seria iniziazione alla pratica dell’ascesi e dell’autodisciplina; il tutto, quotidianamente verificato e ribadito nell’udienza, con i conseguenti premi o castighi.


Non c’è cosa più necessaria, forse, per i ragazzi, che sentirsi ripetere gli insegnamenti, perché così essi s’imprimono nella mente.


Tra gli altri fondamenti dell’opera educativa, è senz’altro preminente il lavoro: la possibilità di lavorare è criterio selettivo per accogliere il ragazzo nell’opera, e la capacità di esercitare il mestiere appreso (non per nulla si fanno apprendere i mestieri di più sicuro rendimento economico) è garanzia per dimettere il giovane ormai cresciuto e avviato ad essere economicamente autosufficiente. A questo proposito, di capitale importanza è l’opera dei Protettori, nonché il mantenimento di contatti a vari livelli con l’orfanotrofio: tutte garanzie di un aiuto al giovane, nel delicato momento del suo inserimento nella ‘normale’ vita sociale.


Non va poi tralasciata l’importanza di una formazione intellettuale sufficiente per tutti, e l’attenzione ai talenti di ciascuno; capillare e costante è la formazione religiosa: la ‘dottrina cristiana diventa così il substrato e il fondamento della vita del giovane.


Infine, per chi non aveva una madre carnale su questa terra, era di grande importanza il ruolo della Madre del Cielo: gli orfani di San Girolamo recitavano ogni giorno l’ufficio della Madonna, le azioni principali iniziavano e terminavano col saluto alla Vergine, e le espressioni di devozione mariana accompagnavano le uscite, gli spostamenti in casa, il lavoro, le ricreazioni, la stessa partecipazione al Sacrificio Eucaristico (che si concludeva con la recita, in ginocchio, della ‘Salve Regina’ ed era, per i più piccoli, seguito con il Rosario), e l’inizio e la fine di ogni giornata.


Per concludere con un’unica osservazione, si può rilevare che gli ‘Ordini’ rappresentano sicuramente 

“Sapienti norme... che anche oggi conservano (se si escluda qualche dettaglio) la freschezza di una sana pedagogia moderna. Si può veramente sostenere che i nostri Padri sono stati... precursori...”
.
3.
Le orfane


Nel testo costituzionale del 1626, subito dopo il capitolo dedicato alla cura degli orfani, compare per la prima volta nelle costituzioni somasche un breve capitolo, il ventunesimo, l’ultimo del terzo libro, dal titolo ‘De Puellis Orphanis regendis’
.

Tali norme permangono, con lievi modifiche, nella successiva tradizione legislativa, fino al testo del 1957; invece, nelle norme successive al Concilio Vaticano II, non si trova più traccia di regole riguardanti le orfane.


Per questo motivo si esamineranno qui, quasi a modo di excursus, tutti gli aspetti più significativi della cura delle orfane, senza rispettare lo schema cronologico generale di queste pagine.


Già il Fondatore aveva estesa la sua opera anche alle fanciulle orfane; similmente i suoi primi compagni crearono queste opere nelle città in cui operarono, o ne assunsero la cura dove già esistevano.


In genere si trattava di opere distinte ed apposite per le ragazze; solo a Venezia le orfane continuarono a risiedere negli ospedali accanto agli orfani ed ai malati, anche se ben distinte da essi.


Il Miani aveva pensato la cura delle orfane sul tipo di quella per gli orfani: alcune pie donne si prendevano direttamente cura delle ragazze, le Compagnie dei protettori pensavano ai problemi di carattere materiale e i sacerdoti della Compagnia dei Servi dei Poveri provvedevano alla cura spirituale
.


Al processo ordinario di beatificazione di Girolamo Miani, tenutosi dal 21 novembre 1613 all’8 novembre 1614 a Bergamo, furono ascoltate anche alcune donne che erano state accolte, anni addietro, come orfane; tra i particolari riguardanti il Fondatore, si ricorda che egli veniva spesso nel luogo delle orfane a rivedere ‘le azioni’, ed aveva insegnato ad una delle madri come si medicava, specialmente la tigna; si coglie una viva devozione per il Miani, che alcune avevano conosciuto di persona, e non mancano le memorie di segni prodigiosi, attribuiti alla sua intercessione, dopo la sua morte, come il sacco di pane trovato alla porta mentre la comunità prega nel bisogno, o il cesto di pane ‘fresco, bianco, bello’ con sopra un grande formaggio, o le guarigioni, o, infine, la borsa di denaro avuta in un momento di necessità tale da indurre la Madre Scolastica ad impegnare il calice
.


Non mancano, fin dai primi tempi, le decisioni capitolari riguardanti il governo delle orfane, come questa presa a Brescia il 13 maggio 1552:

“Che la madre delle putte sia eletta dal padre superiore o visitatori, senz’obbligo d’avere il voto delle stesse figliuole”
.

La tendenza però risulta essere, fin dalle origini, quella di orientare il servizio alle orfane non nel senso di una assistenza diretta dei Servi dei Poveri, ma di riservare ad essi un ruolo soprattutto spirituale
.


La   formazione  delle  ragazze   era,  secondo  la   migliore tradizione somasca, integrale, con una spiccata attenzione alle inclinazioni, alle qualità ed alla vocazione di ognuna
.


Alcune delle orfane rimanevano nelle opere anche da adulte, per occuparsi delle più giovani; esse, in seguito, saranno organizzate quasi in forma di comunità religiosa, però senza voti.


Al di sopra poi del ruolo del confessore, dei padri della Compagnia somasca e dei Protettori, vi erano l’autorità ecclesiastica, esercitata dal Vescovo tramite i suoi Vicari, e l’autorità civile, in modi differenti a seconda dei luoghi
.


Particolare importanza aveva il compito della Guardiana, che si può in parte paragonare al Commesso nelle opere per i ragazzi maschi; essa seguiva le ragazze nelle varie azioni quotidiane, dalla levata alla Messa, alla scuola ed al lavoro; vigilava che non mancasse loro nulla e curava la loro educazione, anche con castighi; non si doveva coricare prima delle fanciulle
.


Una sorella badava specificatamente alla ‘lettura’ (cioè, in genere, la formazione intellettuale e religiosa), con l’aiuto delle orfane più grandi, col principale compito che le giovani fossero ammaestrate nel timore di Dio; altre sorelle, una per ogni tipo di lavoro, erano ‘maestre del lavorerio’: l’importanza del lavoro non era solo a livello educativo, ma anche per il concreto quotidiano sostentamento delle opere, accanto alle elemosine pubbliche e private.


Ai deputati, o protettori, spettava il compito di dar fuori l’orfana a padrone, compito ancor più delicato del corrispondente per i ragazzi; occorreva ovviamente una previa accurata raccolta di informazioni su tutti gli aspetti, umani ed economici, del lavoro che avrebbe svolto la ragazza, per non dare ‘la pecora in mano del lupo’
.


Interessante è notare che a guida di ogni luogo presiedevano, con diverse funzioni, due persone, la Madre ed il Confessore, quasi ad immagine della famiglia naturale:

“Sia a voi una sola madre e un solo padre, alli quali con ogni humiltà ed obbedienza obbedirete, sottomettendo ogni loro parere nelle loro mani, come quelli ch’hanno a rendere conto di voi al Signore”
.

Va infine sottolineato che verso la fine del cinquecento cominciò ad introdursi nei luoghi per le orfane l’arte della musica, che, dall’iniziale funzione di arricchimento della liturgia quotidiana, si sviluppò sempre di più, fino a diventare, nel corso del seicento, una vera scuola dalla quale derivarono conservatori musicali e che vide impegnati alcuni dei maggiori maestri italiani (Antonio Vivaldi fu per molti anni a servizio del Conservatorio della Pietà di Venezia dove era famosa l’attività musicale delle ragazze ivi accolte; per queste giovani, che ogni giorno festivo si esibivano come anonime cantanti o strumentiste, nascoste al pubblico da una grata, il ‘Prete Rosso’ compose la maggior parte delle sue musiche sacre, delle sue cantate e dei suoi concerti)
.


In questo quadro generale dell’attività a favore delle orfane, quadro che risulta purtroppo incompleto per la perdita di numerosi regolamenti riguardanti vari singoli luoghi assistenziali di quel tempo, può essere inserito l’esame del breve capitolo delle Costituzioni del 1626 dedicato alla cura delle ragazze senza padre e senza madre
.

Il primo numero descrive i requisiti del confessore ordinario delle ragazze: non dovrà essere designato dal superiore ordinario, avendo questa competenza o il preposito generale o il definitorio; non dovrà avere meno di trentacinque anni di età ed essere

“vitae probitate, morum pietate, ac prudentia senes”
.

Il numero seguente riporta i requisiti prudenziali da usarsi nell’esercizio del ministero della confessione: luogo pubblico, grate fisse, velo nero, affinché non si possano distinguere i volti delle orfane penitenti
.


Anche il terzo numero presenta motivi e finalità prudenziali, raccomandando al confessore di non violare la clausura né di girare per la casa, se non per necessità e nei casi previsti dal diritto; il numero quattro poi vieta di accettare qualunque regalo od offerta per la celebrazione di Sante Messe, anche se fossero fatti per motivi di devozione e pietà, se manca il permesso della priora
.


Il quinto numero del capitoletto in esame si occupa del caso del confessore costretto, per la lontananza del luogo, a pernottare nel luogo delle orfane: egli dovrà, ‘dato salutationis Angelicae vespertinae signo’, ritirarsi nella sua camera
.


L’ultimo numero dedicato alla cura spirituale delle orfane, oltre a subordinare la frequentazione ultra triennale di uno stesso confessore nello stesso luogo di orfane al permesso dato dal definitorio, contiene una breve raccomandazione ricca di sapienza e frutto di esperienza, che recita così:

“Omnes vero aeque diligat Confessarius, et omnes aeque ignoret”
.

Nel testo costituzionale del 1927 poche sono le variazioni significative riguardanti queste norme; si possono segnalare le nuove competenze, a livello di superiore maggiore, del preposito provinciale, l’aggiunta della presentazione del confessore all’Ordinario del luogo a norma del diritto, la menzione esplicita della necessità di una punizione per il confessore che non osservi le norme sulla clausura
.


Si trova poi una norma finale, aggiunta ex novo nel testo del 1927, che rimanda, per tutto quello che può riguardare la cura delle orfane, al diritto comune e ai decreti dei capitoli e dei definitori: è come una porta aperta per eventuali nuove modalità di attuazione di questo particolare servizio apostolico
.


La stessa norma si trova nel brevissimo capitolo dedicato alle orfane nelle Costituzioni del 1957, che aggiunge, nel suo titolo, ‘in spiritualibus’ al tradizionale ‘de puellis orphanis regendis’; in tale capitoletto è presente soltanto un’altra norma, che riprende la prima dei testi costituzionali precedenti, dedicata, come si è visto, ai requisiti del confessore delle ragazze
.


La cura delle orfane, elemento centrale del carisma somasco al pari di quella per gli orfani, trova oggi una sua attuazione altamente significativa nell’esperienza caritativa delle famiglie religiose femminili che si ispirano a San Girolamo; ma di questo si tratterà più diffusamente in seguito.

4.
Dalle Costituzioni del 1626 agli inizi del ventesimo secolo


I tre secoli che separano la prima edizione del testo costituzionale del 1626 dalla revisione operata con la promulgazione della quarta edizione, avvenuta nel 1927, sono, per la materia in esame in queste pagine, e in genere per le norme fondamentali somasche, un lungo periodo di tempo di sostanziale stabilità; certo, come vedremo subito, non manca la produzione giuridica, che mai può arrestarsi nel continuo fluire e modificarsi della realtà; tale produzione giuridica è però accolta come aggiunta, parziale modifica, appendice, che non porta a rivedere nel complesso l’ordinamento giuridico interno.


D’altra parte, il regime capitolare, da sempre tipico della famiglia somasca, consente l’immediata normazione della realtà, nella costante celebrazione di capitoli e diete, senza bisogno di rivedere il testo costituzionale; prova di quanto detto sia che nei libri degli atti, sopra citati, innumerevoli sono, a questo proposito, le decisioni riguardanti singoli luoghi di orfani, più scarsi i decreti di carattere maggiormente generale, inesistenti le modifiche delle norme sugli orfani del testo costituzionale, che pure viene trascritto in svariati manoscritti, tradotto in italiano, arricchito di indici ragionati
.


Va notato qui per inciso che questi tre secoli di storia sono stati per l’Ordine somasco ricchi di avvenimenti di svariato segno, dall’espansione dei secoli XVII e XVIII alla bufera delle soppressioni napoleoniche e di quelle successive all’unità d’Italia; la famiglia dei figli di San Girolamo, che in questo secolo ha vissuto e vive l’esperienza dell’apertura di nuove case non solo fuori d’Italia, ma anche negli altri continenti, si è trovata, nel secolo scorso, ad avere solo più una comunità canonicamente esistente, in Svizzera, essendo state soppresse tutte quelle italiane; comunque, la difficile opera di una storia esauriente della congregazione non è stata ancora, purtroppo, portata a termine
.


Venendo ora alle decisioni più significative riguardanti la cura degli orfani che si possono trovare in questi lunghi anni, si può utilmente ricorrere al prezioso manoscritto sopra citato nel quale il Padre Stoppiglia, per temi ed in ordine cronologico, raccoglie (ed in ottima calligrafia, a differenza di molte pagine dei libri degli atti) i decreti più importanti dei capitoli e delle diete
.


Nel capitolo intitolato ‘Orfani’ si trovano, nei primi tredici brani riportati, decisioni di carattere più generale, e che rivestono interesse nello studio delle regole dedicate alla cura degli orfani.


Il primo di essi risale al 1634; è un decreto che dà incarico affinché il procuratore generale ‘procuri’ di impetrare il privilegio che gli orfani possano confessarsi dai sacerdoti somaschi designati dai superiori, anche senza approvazione degli Ordinari
.


Un successivo decreto, emanato nel 1651, raccomanda al preposito generale di vigilare sul numero degli orfani raccolti in ogni casa e, quasi riassumendo gli obiettivi dell’opera assistenziale somasca, di vigilare se

“...  gli  Orfani  vengono  ammaestrati   nella
Dottrina cristiana, in leggere e scrivere, ed istruiti in qualche arte, onde possano guadagnarsi il vitto”
.

Non tutto, nel quotidiano svolgersi della vita, è esente da problemi e tensioni; in particolare, due decreti (il primo del 1681, e confermato nel 1682, il secondo del 1682) si occupano del verificarsi di casi di eccesso di potere da parte dei commessi; per ovviare a questo possibile inconveniente, si stabilisce che i medesimi commessi dovranno essere mutati di ‘famiglia’ ogni tre anni, salvo autorizzazione a rimanere nello stesso luogo per un tempo più lungo, autorizzazione che solo il definitorio potrà concedere; inoltre, per evitare che l’indipendenza economica dei commessi dell’amministrazione del denaro ‘somministrato per mantenimento dei nostri e dei figliuoli’ causi disordini e sminuisca l’autorità dei superiori locali, gli stessi superiori locali dovranno, ogni settimana, o almeno una volta al mese, pretendere dai commessi ‘i conti del ricevuto e dello speso’
.

All’inizio del nuovo secolo, nel 1705, un decreto ripropone con calore e forza che la gestione dei ‘Pii Luoghi d’Orfani’ è il primo e principale obbligo dell’Istituto; si raccomanda quindi ai superiori locali che curino ‘con tutta l’attenzione’ la quotidiana assistenza scolastica per ‘i Poveri Orfani’, la ‘Dottrina Cristiana’ festiva, il vitto ed il vestito ‘con ogni maggiore Carità’. Il padre generale ed i superiori provinciali dovranno vigilare con zelo, non escludendo, per i superiori locali più negligenti, castighi severi, sino alla deposizione
.


Nella quinta sessione del definitorio del 1745 si denuncia uno scandaloso disordine introdottosi in alcuni orfanotrofi: il denaro, ‘o altre robe’, non vengono più distribuiti dal superiore, ma sono direttamente percepiti ed usati dai singoli religiosi ‘secondo il loro capriccio, o a misura del loro interesse’; si ordina ovviamente di porre fine a tale abuso ‘sotto le più rigorose pene prescritte’, per tornare alle tradizioni delle leggi e dei ‘più santi doveri della comunanza religiosa’
.

Un’altra decisione ispirata da motivazioni economiche viene presa nel 1750: si tratta di stabilire con più precisione il numero degli orfani da ammettersi in ogni opera, tenuto conto con esattezza delle risorse economiche disponibili di ogni casa; si ricorda ancora, nel medesimo decreto del definitorio, alla sesta sessione, che i ragazzi da accogliere sono quelli ‘veramente senza Padre e senza Madre’
.

Nel secolo successivo, e precisamente nel 1832, un decreto del definitorio generale sottolinea l’importanza dell’unità di tutta la famiglia somasca; tenuto conto, infatti, che il fine primario della Congregazione è l’educazione degli orfani, si ritiene opportuno che gli avanzi di cassa dei collegi, dopo che si sarà provveduto ai loro bisogni, si tengano in custodia in vista di una loro applicazione a favore dell’accoglienza di un numero maggiore di orfani nelle opere già esistenti o, addirittura, per la fondazione di nuovi orfanotrofi
.


Il 4 ottobre del 1838, nell’ultima sessione del Capitolo Generale, un decreto approverà, appunto, e con undici voti contro uno, che i sopravanzi dei collegi o case di osservanza siano destinati ai bisogni delle altre case, e specialmente degli orfani
.


Ancora su questo punto, a livello provinciale, il definitorio sardo del 25 agosto del 1842 prescrive che gli avanzi economici degli orfanotrofi devono essere messi a frutto a vantaggio degli stessi, a differenza degli avanzi delle altre case, che saranno annualmente versati in una cassa centrale per essere investiti in beni stabili e fruttiferi
.


Si giunge così al secolo attuale, dove troviamo, nel Capitolo Generale tenutosi a Genova Nervi nel 1908, nel verbale della nona sessione del 7 settembre, l’intervento del Padre Generale sulle linee operative della Congregazione; si sottolinea, secondo la tradizione, che scopo precipuo di essa è la cura dell’orfano. Questa affermazione ha una immediata e conseguente proposta, assai interessante, che viene approvata dai padri capitolari:

“Quindi egli propone che d’ora in poi non s’abbiano ad aprire nuovi Collegi, non s’accettino altre parrocchie, ma bensì potrannosi aprire piccoli orfanotrofi indipendenti, mantenuti dalla carità pubblica”
.

Oltre alle non numerose decisioni contenute nei decreti dei capitoli e dei definitori, decisioni che hanno ovviamente carattere di risoluzione di questioni particolari e che ben difficilmente incidono sui principi generali normativi, vale la pena ora di esaminare un testo normativo che è presente in varie edizioni manoscritte e stampate dal seicento in poi: si tratta delle Regole per i fratelli laici della Congregazione
.

Tali norme, se non apportano sostanziali mutamenti alle leggi somasche sulla cura degli orfani, essendo state concepite come traduzione e semplificazione dei testi latini, rappresentano comunque un significativo fenomeno di produzione giuridica propria.


Nell’edizione del 1832, che riprende il testo preparato dal P. Pietro Moro ed approvato nel 1720, la materia è suddivisa in ventuno capitoli; dopo le norme di carattere introduttorio e generale, non manca la traduzione dei ‘Monita’ (le regole sopra ricordate sul progresso spirituale); seguono i capitoli dedicati ai vari aspetti della vita religiosa, nonché quelli in cui si tratta dei diversi incarichi; si conclude con il capitolo sulle colpe
.


I passi più direttamente attinenti alla cura degli orfani, oltre al tradizionale, tassativo e prudente divieto di introdurre in camera ragazzi o giovani, che si trova nel capitolo sulla castità
, vengono riportati nel capitolo titolato ‘Regole dell’Economo o Commesso’, che è il sedicesimo: si tratta della riproposizione delle norme provenienti dal testo costituzionale del 1626 e dagli Ordini per la cura degli orfani precedentemente esaminati
.


Ritroviamo quindi l’accusa delle colpe quindicinale, le regole per mantenere l’igiene personale e dei locali, la cura per il decoro che accompagna il vivere e il vestire da poveri, il rispetto per la persona, l’accoglienza degli ospiti, la vita di preghiera (il Commesso ‘starà presente con loro ogni giorno alla Messa’, farà pregare o cantare i ragazzi mentre lavorano, curerà che ognuno abbia il rosario alla cinta e lo reciti, e che quelli che sanno leggere dicano l’ufficio della Madonna).


Infine, il fratello laico preposto alla cura degli orfani

“... serva agl’infermi con particolar cari-tà”

e mai picchierà qualche ragazzo

“... con crudeltà o immoderatamente”
.

Anche in queste norme semplificate e riassunte risulta spesso con evidenza il substrato ricco e sapienziale che le anima; esso 

anzi vien fuori forse con più frequenza, dato il carattere di compendio e di risistemazione che questo testo presenta; così, come significativo esempio, possono essere citate queste righe, che troviamo nel capitolo diciannovesimo, intitolato ‘Regole comuni a tutti i ministri’:

“Penseranno continuamente che sono poveri, e che ministrano a’ poveri, e che altra mercede non si dee alle loro fatiche se non la celeste ed eterna”
.

Davvero poche e semplici righe, ma che contengono elementi sufficienti per descrivere un carisma e per motivare un’intera esperienza di vita.

5.
Le Costituzioni del 1927

Il 26 giugno 1918 la Sacra Congregatio de Religiosis dispone ‘De regulis et constitutionibus religiosorum ad normam canonis 489 Codicis Juris Canonici reformandis’
, prescrivendo il detto canone:

“Regulae et particulares Constitutiones singularum religionum, canonibus Codicis non contrariae, vim suae servant; quae vero eisdem opponuntur, abrogatae sunt”.

Inizia così il complesso lavorio di revisione costituzionale che nella Congregazione somasca vedrà varie tappe, necessarie anche per conformarsi alle successive indicazioni della stessa Congregatio de Religiosis; in particolare, con decreto del 6 marzo 1921, si precisano, con un lungo elenco, gli elementi da escludere nei nuovi testi di diritto proprio, nonché i ‘generalia in Consti-tutionibus requisita’, secondo lo stile giuridico del tempo, che aveva reso il nuovo Codice di diritto universale un testo assai più preciso ed essenziale delle norme precedenti; d’altra parte, il 26 ottobre dello stesso 1921 la Sede Apostolica vede l’opportunità di emanare un decreto di semplificazione e riduzione della materia di revisione costituzionale, per venire incontro al travagliato e difficile lavoro di adeguamento e rinnovamento degli ordinamenti giuridici dei religiosi
.


Il lavoro di riforma normativa somasca è ben documentato dal fascicolo in parte stampato ed in parte manoscritto presentato alla Sacra Congregazione, segnato col numero 459, sul quale il Consultore, P. Lazzaro de Arbonne, interviene a sua volta con un accurato contributo di revisione e correzione; da questo fascicolo risulta evidente come, pagina per pagina, si sia diligentemente provveduto, con note manoscritte al testo del 1626, ad aggiungere, sopprimere, modificare
.


Nelle sue correzioni, il P. De Arbonne lamenta che il testo somasco è lunghissimo e, invece di abbreviarlo, nella proposta di revisione esso è stato ancora aumentato, fino a raggiungere i 1068 articoli, con esortazioni ascetiche, lunghe formule, preghiere, minuta descrizione di piccole pene; insomma, 

“La revisione proposta dai PP. Somaschi era imperfettissima... molti capitoli presentavano il carattere di un manuale di diritto (spesse volte però errato!), e non... di un testo di Costituzioni...”
.

Nonostante tutto, il 9 agosto del 1927 il Papa Pio XI approvava il nuovo testo costituzionale, che diventava così la ‘Editio Quarta’ del testo del 1626, ‘nuper revisa et Cod. Juris Can. conformata’
.


Nel definitorio del 30 agosto successivo, si ricorda e sottolinea il lungo ed intenso lavoro svolto e si loda il Padre Generale, il quale si è prodigato affinché le nuove Costituzioni, che 

“... tante altre Religioni da anni... sospirano invano”
,

fossero pronte per l’anno centenario della Congregazione.


Le Costituzioni del 1927 sono ancora suddivise in quattro libri, per complessivi 63 capitoli, che seguono lo schema generale delle precedenti edizioni; per la prima volta ogni norma è numerata progressivamente, per una più agevole consultazione: il numero totale degli articoli è di 965
.


Il capitolo dedicato alla cura degli orfani, nelle norme del 1927, è il ventunesimo del terzo libro, e ricalca, come già detto, quello delle precedenti tre edizioni, ma con alcune significative varianti, che verranno qui prese in esame.


Oltre ad alcune innovazioni di carattere più formale (come, ad esempio, la modifica dell’attributo di ‘venerabile’ data al Fondatore, ormai proclamato ‘Santo’ dalla Chiesa), una prima variante interessante si può notare nel numero 915, dove si raccomanda la confessione quindicinale, o anche più frequente, per i ragazzi più grandi; il Rettore dovrà prudentemente indirizzare alla pratica della comunione quotidiana, come da tradizione, mentre la recita dei Vespri della Madonna è prescritta solo per i giorni festivi, come ricorda il numero 918, che insiste anche sul Rosario quotidiano e che rimanda alle norme di diritto universale per quanto riguarda i confessori dei ragazzi
.


Ancora sugli aspetti spirituali, viene riformulata la norma sulla partecipazione al Sacrificio Eucaristico e sulla formazione catechistica, per la quale gli orfani vengono equiparati, con esplicito rimando, ai convittori, cioè agli alunni dei collegi
.


Mentre cadono le antiche norme sulla meditazione quotidiana mattutina e serale, nonché quelle sui tempi giornalieri e settimanali del ‘leggere’ e ‘scrivere’, si aggiungono le nuove prescrizioni che rimandano alle leggi civili proprie dei luoghi per quanto riguarda la prima formazione scolastica
, e la nuova regolamentazione della meditazione che viene inserita nella Santa Messa quotidiana, in questi termini:

“In prima parte missae sacrificii legatur brevis meditatio, quae utilitati spirituali iuvenum prosit, ad quam meditationem Pater Director Spiritualis gradatim disponet eorum animos”
.

Riguardo agli aspetti fondamentali dell’iniziazione alla vita spirituale ed ai primi gradini della formazione culturale dei ragazzi, si può notare quindi che le norme riformate del 1927 conservano tutto l’afflato spirituale e l’attenzione alla singola persona della tradizione somasca, dando però meno importanza a certi aspetti schematici e di struttura che ormai erano vecchi di tre secoli, lontani dalla nuova sensibilità, e quindi inefficaci; forse, di questa positiva evoluzione, può dispiacere solo il fatto, peraltro di carattere prevalentemente formale, che nelle nuove norme non si dica più che gli orfani devono portare ai fianchi la corona del Rosario, lasciando così cadere, senza sostituirlo in armonia con i nuovi tempi, un loro segno distintivo mariano
.


Il numero 920, riprendendo le prescrizioni sulla indispensabile formazione professionale da impartirsi agli orfani, si preoccupa di aggiungere, rispetto al testo del 1626, che qualunque altra ‘arte’, oltre a quelle elencate, può essere oggetto di insegnamento, purché raggiunga il fine di garantire al giovane la futura indipendenza economica
.


Il successivo numero 921 ricalca il testo antico a proposito della moderazione nelle pene, ed il loro carattere educativo; si aggiunge, alla fine, un sapiente principio:

“... itaque severitas cum charitate coniugatur”
.

Cadono, del testo del 1626, le norme sulla questua e quelle che invitano ad incaricare uno tra i ragazzi più grandi per la vigilanza sul retto svolgimento dei vari momenti quotidiani
.


Diminuisce dunque, in questo caso, la responsabilizzazione dei giovani.


Il numero 922 ricalca in modo sostanzialmente simile la norma del testo costituzionale più antico riguardante i criteri di selezione nell’accettazione dei ragazzi (età compresa tra i sette ed i quattordici anni, mancanza di entrambi i genitori, natali non ‘oscuri’), nonché la raccomandazione di evitare il più possibile la questua esterna, occasione di possibili dispersioni di tempo ed energie; la norma del 1927 aggiunge, a questo proposito, che se proprio sarà necessario mandare fuori casa i ragazzi, non lo si faccia mai lasciandoli soli, ma sempre con l’accompagnamento di uno dei ‘Nostri’
.


Le prescrizioni sull’igiene restano in gran parte simili tra la prima e la quarta edizione del testo costituzionale, con alcune semplificazioni; in particolare, i numeri 923 e 924 delle norme più recenti ribadiscono il dovere, per il rettore, di vigilare affinché i dormitori, le officine e gli altri luoghi siano mantenuti puliti e i ragazzi vadano vestiti in modo povero ma dignitoso; si ritrovano le indicazioni sulla quotidiana colazione o merenda, sull’illuminazione notturna, sui letti singoli, sulla carità particolare da dimostrarsi verso gli ammalati; è nuova poi questa raccomandazione agli economi o commessi:

“... libenter operam suam praestent ut adolescentes munditie omnimode eniteant”
.


Intatto resta poi, nella nuova edizione, l’articolo che prevede la massima cura, da parte del Rettore, nell’individuare, tra i ragazzi più grandi, chi, per l’indole che non si adatta alla disciplina, non è fatto per l’opera educativa, e va quindi espulso, per il bene dell’opera tutta
.


Per quanto riguarda l’accoglienza degli ospiti, le cose si semplificano nel senso che ai ragazzi viene chiesto il silenzio e la ‘observantia maxima’, nonché la richiesta di benedizione, se si tratta di ecclesiastici; cadono le norme precedenti sulla Salutazione Angelica ed anche la raccomandazione, che era contenuta in questo numero nel 1626, del canto di inni, salmi e litanie come esercizio di pietà abitudinario dei ragazzi: è questa un’omissione che può dispiacere, per la perdita di un elemento dalle forti valenze spirituali
.


Gli ultimi due numeri del capitolo in esame, ancora una volta, ricalcano le precedenti edizioni; si tratta della importante raccomandazione di mantenere ed aumentare l’opera a favore dei ragazzi abbandonati, ricevuta ‘iure quasi hereditario’ dal Santo Fondatore, del rimando alle norme particolari sulla cura degli orfani, nonché della presenza, nei vari locali di ogni orfanotrofio, dell’immagine di San Girolamo: di tutti questi aspetti si è già parlato nel commento alle Costituzioni del 1626 e nell’esame degli ‘Ordini per educare li poveri orfanelli’
.


Anche al di fuori del capitolo interamente dedicato alla cura dei ragazzi abbandonati si trovano, nelle Costituzioni del 1927, spunti normativi riguardanti gli orfani, in parallelo con la prima edizione delle leggi fondamentali somasche, di tre secoli più antica.


Intatto rimane, nelle norme introduttorie, che quasi danno la carta d’identità generale della famiglia somasca, il numero 2, che privilegia l’attività in favore della gioventù priva dei genitori, rispetto ad ogni altra attività
.


Similmente, restano anche nella quarta edizione qui in esame gli accenni all’amore per gli orfani come caratteristica del preposito generale e degli aggregati, quasi a voler comprendere, in queste due esemplificazioni, tutti i gradi e le possibili modalità di appartenenza alla congregazione
.


Anche la precisazione di evitare l’eccessiva famigliarità con gli adolescenti, in tema di castità, viene ripresa tale e quale nel 1927, al numero 503; ovviamente, anche il testo dei ‘Monita’, come sopra si è visto, resta immutato; si ripetono quindi, per l’argomento che qui interessa, le profonde osservazioni sulla importanza del servizio materiale al prossimo, e l’invito a cogliere con entusiasmo ogni occasione per far crescere, a tutti i livelli, le persone che il Signore pone sul nostro cammino
.


La raccomandazione di dedicarsi con ardore all’ampliamento del numero delle opere per orfani permane nella nuova edizione delle Costituzioni, al numero 342; si aggiunge, nel 1927, una norma che meglio precisa le competenze dell’Ordinario del luogo, il quale ‘potest et debet’ visitare, tra le altre opere, anche gli orfanotrofi, che sono sotto la sua giurisdizione:

“... quod spectat ad religionis magisteria, honestatem morum, exercitationes pietatis, sacrorum administrationem”
.


Si può a questo punto senz’altro concludere che, se le innovazioni nel nuovo testo non mancano, come si è sottolineato soprattutto trattando del capitolo sulla cura degli orfani, resta pur sempre vero che la quarta edizione, per la materia che qui interessa, si rifà abbondantemente al passato, inserendosi in una tradizione non per mutarla sostanzialmente ma per risistemarla, semplificarla e rileggerla in accordo con i nuovi tempi.

6.
Le Costituzioni del 1957

La realtà giuridica, in costante rinnovamento per seguire l’evolversi dei tempi, non poteva certo fermarsi al testo normativo del 1927, che, per giunta, spesso non si discostava dalle leggi proprie dei tre secoli precedenti.


Nel 1956, il 9 maggio, al termine di un nuovo cammino di proposte di riforma legislativa, viene presentata alla Congre-gazione dei Religiosi la copia delle Costituzioni riformate; come si osserva nei ‘Vota Consultorum’ della Sede Apostolica, in tredici pagine di ‘Animadversiones’ i somaschi spiegano le ragioni dei ritocchi e degli emendamenti fatti, nonché i criteri applicati nel lavoro di revisione; si sottolinea che si è proceduto con molto giudizio e ponderazione, e con competenza
.


Tra i principi generali della riforma che risaltano nelle suddette ‘Animadversiones’, troviamo la raccomandazione di non innovare se non ciò che è strettamente necessario, la fedeltà alla tradizione normativa precedente, l’esclusione dal testo costituzionale di ciò che ha minore importanza e delle norme liturgiche, la raccolta delle prescrizioni di carattere ascetico e spirituale in un testo a parte (che sarà il ‘Direttorio Ascetico’, già più sopra ricordato): la quinta edizione delle Costituzioni avrà così un carattere generale di fedeltà al passato e di semplificazione ed abbreviazione, che risulterà, per alcuni versi, addirittura eccessiva
.


Come già per il lavoro di revisione del 1927, possediamo il fascicolo, conservato nell’Archivio della Procura Generale, interamente dattiloscritto, che riporta, articolo per articolo, le varianti tra la quarta e la quinta edizione; il primo libro, sulla struttura generale dell’Ordine, presenta molte modifiche, mentre il quarto, dedicato alle colpe, alle pene ed alla dimissione dei religiosi, è quasi immutato; i due libri centrali, il secondo, ‘De vita et disciplina regulari’, e il terzo, ‘De personarum et domorum gubernatione’, presentano soprattutto varianti nell’ordine dei capitoli e soppressione di articoli. Il risultato finale è una disposizione del materiale normativo più ordinata e breve: si passa dai 965 numeri del 1927 ai 394 del 1957
.


Le Costituzioni sono approvate ad experimentum dode-cennale il 20 febbraio del 1957
; ma già nel 1959 si afferma chiaramente la necessità di ricuperare il materiale escluso dalle Costituzioni con un lavoro di riduzione forse troppo accentuato: il Definitorio giunge quindi a prendere questa decisione di carattere prudenziale e compromissorio:

“... Coll’occasione i Padri Definitori ritengono opportuno ricordare che il testo delle Costituzioni nella edizione del 1927 mantiene tutto il suo valore tranne, ovviamente, quanto è stato superato in forza della recente riforma e delle relative applicazioni...”
.

Per quanto riguarda la materia che qui più direttamente interessa, va subito notato un cambio nella sistemazione strutturale dei capitoli: è una di quelle varianti nell’ordine delle norme che sopra si segnalavano; in concreto, a differenza delle Costituzioni delle edizioni precedenti, il capitolo ‘De cura et regimine orphanorum’ è il quattordicesimo e precede, anziché seguire, quello titolato ‘De seminariorum et convictorum regimine’; il capitolo dedicato alle orfane, invece, rimane come ultimo del terzo libro in entrambe le edizioni, ed è il sedicesimo nel testo del 1957.


Riguardo al contenuto, il confronto tra le norme del 1927 e quelle del 1957 è presto fatto: rimangono sostanzialmente identici i primi tre numeri e gli ultimi due della precedente edizione, sopra esaminati, mentre sono soppressi tutti gli altri, dal 916 al 926
.


Al di fuori del capitolo appositamente dedicato ai giovani abbandonati, restano, anche nell’edizione del 1957, la norma che specifica qual è il compito primario della famiglia somasca, cioè la cura degli orfani, nonché l’accenno agli adolescenti in materia di castità; cadono invece le indicazioni dell’amore agli orfani indirizzate al Padre Generale ed agli aggregati
.


Rimane, infine, l’invito ad ampliare ‘summa animi prompti-tudine’ l’assistenza ai minori in difficoltà, inserito nelle norme sull’apertura di nuove case; norme che ricordano anche che il Preposito Generale può, in casi particolari ed urgenti, ‘recipere’ un orfanotrofio, se lo giudica opportuno, a norma di legge ed avuto il voto dei consiglieri per lettera
.


La quinta edizione delle norme fondamentali somasche, l’ultima prima del Concilio Vaticano II, appare dunque discostarsi poco, nella sostanza delle norme riguardanti gli orfani, da quelle precedenti; le differenze più evidenti sono, nei contenuti, altrove, e cioè negli articoli del primo libro; senz’altro la novità maggiore del capitolo sugli orfani è, semplicemente, la sua notevole riduzione.


Restano a questo punto, prima di passare alla riforma post conciliare, soltanto più due testi normativi da esaminare, ormai contemporanei al Concilio Vaticano II.


Il primo è un decreto, il terzo, del definitorio generale tenutosi nei giorni 29-31 maggio 1961; in tale documento, intitolato ‘missione specifica ereditata da San Girolamo: gli orfani’, si invitano i religiosi somaschi a meditare le norme costituzionali dedicate ai ragazzi senza famiglia, per rafforzare l’incondizionata disponibilità al servizio di questa missione.


Si insiste poi sulla necessità di applicarsi agli studi sacri ed a quelli specifici di preparazione e di specializzazione in funzione dell’educazione degli orfani; tale educazione, si sottolinea, è indubbiamente più delicata e difficile di quella della gioventù in genere.


Infine, una nota di incoraggiamento per i fratelli coadiutori, affinché sappiano continuare nella loro preziosa dedizione a favore dei giovani abbandonati, auspicando anche per loro una sempre più valida specializzazione
.


Si tratta dunque di alcuni inviti fatti con calore, che testimoniano come la cura degli orfani sia il cuore della vita somasca; non mancano indicazioni puntuali, come quella della preparazione da non improvvisarsi; nell’osservazione sulle difficoltà dell’opera educativa emerge poi tutta l’esperienza vissuta in questo settore.


Il secondo testo normativo qui in esame è rappresentato da un fascicolo, aggiunto all’edizione delle Costituzioni del 1957, che in dieci pagine riporta le varianti e le aggiunte al testo normativo, proposte dal Capitolo Generale del 1963 ed approvate dalla S. Congregazione dei Religiosi, ad experimentum, il 4 aprile del 1964.


Si rileva in questo fascicolo una modifica formale riguardante i primi numeri, che sposta all’articolo tre i vari settori di attività della famiglia somasca, elencandoli uno dietro l’altro tutti nel medesimo numero, e iniziando, come da tradizione, ricordando che i somaschi sono dedicati ‘ante omnia orphanorum et derelictae iuventae curam... tum in iis quae ad animam, tum in iis quae ad corporis cultum pertinent’.


Le novità più importanti sulla cura degli orfani sono senza dubbio contenute nelle norme sull’accettazione di nuove opere; nell’articolo 151 si aggiunge, a questo proposito, la previsione del caso in cui non si possano rispettare tutte le condizioni previste dalle Costituzioni per l’apertura di nuove case: se ci sono delle reali situazioni di bisogno della gioventù, si proceda ugualmente, col consenso dell’Ordinario del luogo e predisponendo regole apposite che garantiscano l’ordinato svolgimento della vita, nonché l’obbedienza ai superiori.


Il numero 151 bis, nuovo, si occupa dell’eventualità di uno o più religiosi che, in luoghi non dipendenti dal governo dell’Ordine, prestino la loro opera ‘in commodum orphanorum vel iuventutis derelictae’: in questa eventualità il servizio può essere prestato, in base alle convenzioni approvate dal Preposito Provinciale, e fatte salve le condizioni a tutela della vita regolare e dell’obbedienza; come criterio generale, questo articolo raccomanda di tener conto di ogni circostanza, con un sapiente inciso che sottolinea la necessità di tutto soppesare ‘prudenter’.


Queste aggiunte al principio base e tradizionale (‘orphanorum loca summa animi promptitudine recipiantur’), aggiunte che prevedono e regolano i casi di apertura di opere senza tutte le condizioni richieste dalle Costituzioni, e addirittura i casi di servizio della gioventù abbandonata operato da religiosi Somaschi fuori dalle case sotto la giurisdizione della Congre-gazione, documentano il sempre vivo amore della famiglia somasca verso le povertà giovanili; un amore che, nella situazione fluida di quei momenti (il testo di norme del 1957 era, come visto, ad experimentum), riusciva ad incarnarsi anche in elementi di novità normativa, proprio mentre la Chiesa tutta viveva una fondamentale esperienza dello Spirito celebrando il Concilio Vaticano II
.

7.
Conclusione


Il 1626 segna un’importante tappa nel cammino del diritto proprio somasco: viene infatti approvato il testo costituzionale che, in successive edizioni, giungerà sino alla vigilia del Concilio Vaticano II.


Come si è visto, la Costituzioni del 1626 accentuano il carattere giuridico delle prescrizioni riguardanti il servizio agli orfani, con una particolareggiata normazione dei vari aspetti concreti e quotidiani di tale opera di carità; d’altra parte, emerge dalla lettura delle norme in esame l’afflato spirituale che le anima, soprattutto nei ripetuti riferimenti ai temi dell’ardore di carità, della pietà cristiana, della preziosa eredità del Fondatore da custodire ed approfondire.


Parallela alla fondamentale consolidazione normativa del 1626, ed anzi di due anni ad essa precedente, è la raccolta degli ‘Ordini per educare li poveri orfanelli’, ricca di spunti che si rifanno alla tradizione e che rivestono, per il tema trattato in queste pagine, particolare interesse.


Vanno qui ancora ricordate, a livello di linee generali riassuntive, la sapiente tripartizione delle indicazioni normative degli ‘Ordini’ (dedicate, rispettivamente, ai criteri di accettazione dei ragazzi, alla vita quotidiana nell’opera somasca, ed al successivo inserimento sociale), nonché, ancora una volta, la distribuzione dei ruoli, che, nel testo in esame, risente di un’accentuarsi della sottomissione del commesso nei riguardi del rettore.


Colpiscono sempre le costanti, presenti anche nei due testi normativi dei primi anni del seicento, del primato della formazione spirituale e dell’attenzione data ad ogni momento ed aspetto della concreta vita quotidiana.


La cura delle orfane si sviluppa in parallelo, nel tempo, a quella dei ragazzi; per evidenti motivi, i somaschi tendono ad assumere, in questa specifica opera di misericordia, un ruolo più spirituale e di ministero sacramentale, delegando l’assistenza diretta a donne ben preparate e motivate.


L’importanza   del  testo  del  1626  risulta  anche  dal  dato

evidente che per i secoli successivi, fino alla riforma conciliare, quasi tutto ciò che riguarda, a livello normativo, la cura degli orfani, si può riferire ad esso; così le Costituzioni del 1927, quarta edizione delle medesime norme fondamentali, che rappresentano comunque, dopo tre secoli di sostanziale stabilità nell’evoluzione legislativa propria, la prima riforma; nonché il testo di diritto proprio fondamentale del 1957, in cui spicca una selezione compiuta con criteri persino eccessivi di abbreviazione e di esclusione di aspetti non strettamente giuridici.


Anche le Regole per i fratelli laici sono una significativa rilettura, e semplificazione, delle norme somasche, ma, come si è visto, non si va oltre una sostanziale riproposizione dei temi già contenuti nel 1626.


Ovviamente in tre secoli non è cessata la produzione giuridica di fonte capitolare; si è visto come un buon numero di decreti dei capitoli generali tratti di problemi di carattere prevalentemente economico collegati alla cura degli orfani.


Al tempo ormai del Concilio Vaticano II, infine, si interviene, in sede capitolare, sul testo costituzionale, per ampliare le possibilità di accettazione e gestione di opere in favore della gioventù abbandonata, secondo il più genuino spirito somasco.
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